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(Da 

Benedetto Carlucci 

«Una classe di fuoco»,

in preparazione) 

Nasce la «Passione» atellana

La rievocazione che chi vi parla presenta a questa assemblea non soltanto atellana farà parte – tra gli anni Sessanta e Settanta di un «evento» del quale oggi celebriamo la 40a edizione. Parliamo della Via Crucis di Atella. Tale edizione quarantennale cadrà, quest’anno, Giovedì santo 13 aprile 2006.

Ci corre l’obbligo di preannunciare che tutta l’opera storica cui questo capitolo odierno appartiene, si avvia al completamento di uno sforzo di ricerca e riscontro pluruennale. E che avrà come titolo «Una classe di fuoco». Contenendo gli avvenimenti civili, amministrativi, culturali e religiosi tra il secondo Dopoguerra ed oggi.

Una tradizione, ormai, questa atellana – si può ben dire a questo punto – non soltanto cittadina, ma dell’intera valle di Vitalba, del Melfese e della stessa Lucania. 

Le cose erano nate, più o meno, in questo modo. Fino al 1966, quella che, dal 1967 in qua, diventerà la Via Crucis di Atella, era un’appendice «muta» della cosiddetta «Processione dei Misteri» del Venerdì santo. Nel contesto di quella sorta di anticamera dell’odierna Sacra rappresentazione, oltre un manipolo di figure incappucciate di bianco, con il Cristo riconoscibile soltanto per la croce, a partire dal 1962, quella quindicina di personaggi in evoluzione costumistica erano venuti via via arricchendosi di costumi variopinti romano-ebraici. Risale al 1962-65 l’interpretazione del Cristo da parte del presidente dei giovani di Azione cattolica, Tonio D’Annucci e della Madonna addolorata da parte di Maria Di Pasquale. Prima di D’Annucci, si ricorda l’interpretazione di Giuseppe Moriello («P’ppin r’ Palummin», poi emigrato a Vimercate).

Nell’edizione 1963 della Processione atellana dei Misteri, oltre al Cristo (D’Annucci) ed alla Madonna (Di Pasquale), erano stati la Maddalena Rosetta Valluzzi (figlia di Donato, ciabattino e primo bibliotecario comunale di Atella) e la Veronica, Incoronata Verrastro (una dei figli di un netturbino locale). 

In coincidenza, pressappoco, con la partenza da Atella di don Battista, Tonio D’Annucci, figlio di Michele e di Carmela Lupo, uscì dalla scena parrocchiale. Divenne, al suo posto, presidente dei giovani atellani di Azione cattolica, sotto il parroco don Gedeone Focaia, l’Autore. Il neodiplomato (1965) insegnante elementare, figlio di Vito Michele il tabaccaio, spalleggiato da un folto gruppo di coetanei d’ambo i sessi, ebbe l’idea di sceneggiare, con opportuni ed efficaci dialoghi, l’evento quaresimale della Passione e Morte di Cristo. Evento che, in tutto il Melfese (nonostante le Processioni del Venerdì santo di Barile e del Sabato santo di Rionero in Vùlture), nessun paese ancora rappresentava. Come, invece, poi accadde ed accade ancor oggi, dall’ultimo quarto del Novecento in qua.

Nella Settimana santa del 1966, il nuovo parroco atellano don Gedeone Focaia, proveniente – come si è detto - dalla frazione comunale di S. Ilario, concesse regolarmente, per il Venerdì santo, quello che don Battista aveva permesso negli anni precedenti. E, cioè, una processione del Venerdì santo ricca di svariati personaggi vestiti con costumi policromi. Quell’anno di frontiera, interpretò il Cristo Giuseppe Petillo (futuro emigrante in Spagna, dove oggi ancora risiede). L’Autore fu il Tribuno romano, Nazzareno D’Annucci, il Portacatena.
Sotto il secondo anno del mandato parrocchiale atellano di don Gedeone Focaia, fu rappresentata ad Atella, per la prima volta in assoluto, nella settimana santa ’67 (Giovedì santo), la Passione e Morte di Gesù. Al personaggio di Gesù avrebbe prestato il corpo Federico Capobianco (manovratore della Funivia di Monticchio). Alla Madonna, la giovanissima insegnante, ancora disoccupata, Giovanna Pace (figlia primogenita del barbiere Pasquale e di Antonietta Carlucci ‘Giardell’). Caifa fu l’insegnante Franco Dapoto, abriolese studente a Rionero in Vùlture. Ponzio Pilato, Gerardo Grieco, ugualmente di Rionero (questi ultimi due, amici e                                                        compagni di classe del regista al Magistrale di Rionero in Vùlture). 

Ed, intorno a quelli, una trentina di figuranti entusiasti  di dare corpo ed anima alla prima «sacra rappresentazione» quaresimale del Melfese. Il Calvario fu individuato nella radura di fronte alla Chiesa dei SS. Vito e Lucia (del Cimitero).

Il corteo storico-artistico della Via Crucis di Atella – in tal modo – passò arrancando sul vecchio selciato angioino, scandito, come appena detto, dagl’incontri del Cristo e dalle tre sue cadute. La croce pesantissima (e non vuota dentro, come negli altri paesi limìtrofi) era stata fabbricata in massiccio pic-pine dal giovane falegname locale Archimede Di Pasquale, la cui bottega era prospiciente al Campanile del Duomo atellano.    

Il sagrato del Duomo «S. Maria ad Nives» fu trasformato nel Pretorio di Pilato. Gl’Incontri della Madonna e di Gesù con Samaritana, Veronica e Pie donne furono dislocati opportunamente lungo le quattro «Viae longae» (Corso Giovanni XXIII, via Giuseppe Zanardelli, via Giustino Fortunato e via Guglielmo Marconi) del paese, lungo un itinerario processionale della lunghezza approssimativa di circa due chilometri. Quell’anno iniziale e memorabile, per felice coincidenza, vide la presenza professionale, alla Via Crucis di Atella – chiamatovi dal suo amico atellano ed ex sindaco del Comune Michele Rocco Saraceno – del celebre fotografo d’arte potentino Aldo La Capra. Che ebbe modo di immortalare in bianco e nero i primi personaggi della sacra rappresentazione atellana. In quella prima edizione, interpretarono anche la Veronica e la Samaritana, rispettivamente, le cugine Caterina Telesca e Maria Assunta Telesca (destinata, quest’ultima, a partire dall’anno successivo 1968, e per tre anni consecutivi, a dare corpo al sacro ruolo della Madonna). L’Autore interpretò il Cireneo.  

Due episodi della prima edizione del 1967 sono significativi del «clima» che si respirò nel Giovedì santo di quell’anno. Il primo, riguardò il «Cristo». La vigilia del Giovedì santo ’67 Atella si risvegliò imbiancata sotto un buon dito di neve. In un clima particolarmente rigido e preoccupante per i neofiguranti della prima Via Crucis. L’Autore e regista, di quel primo teatro religioso angioino, insieme a Federico Capobianco, allarmati per la propria ed altrui salute, si recarono preoccupati presso l’ambulatorio del dottor Antonio Bove, medico condotto del paese. Costui li tranquillizzò con queste parole: «Uagliò – m’ sciò sc’piegat – la nev sc’ sc’quagl’ avitt… E, p’ quill poch’ e fridd, purtat’v appirs’ abbastanza ciucculat e nu pai e cognacchin! E nun v’ preoccupat: m’ sciò sc’piegat?». Difatti, l’indomani pomeriggio, tutto andò bene.

Il secondo episodio riguardò la «Madonna», Giovanna Pace. Giovanna era una ragazza esuberante, spessissimo incline a ridere e ridacchiare. Un po’ per la tensione nervosa della novità, un po’ per mille ed altre circostanze, quando uscì dall’abitazione degli zii Benedetto e Lucia Carlucci (nonni dell’Autore), dove aveva vestito i panni scenici, si produsse in un’irrefrenabile scarica di riso… Ma, appena imboccò la parte terminale di vico Bixio (Palazzina Vernotico), come per incanto, il riso torrenziale si tramutò in un altrettanto irrefrenabile pianto di disperazione. Da vera «Madonna»…  

Venne, poi, quell’anno ad Atella, come parroco, nel settembre 1967 (a prima edizione già rappresentata nel Giovedì santo, appunto, del 1967), don Natale Stefano Mantovani. Giovane, vivace ed aperto alle problematiche culturali, don Natale, nativo di Ariano Polesine (Rovigo), ma residente fino ad allora con la famiglia a Sabaudia (Latina), all’Autore che gli chiedeva, per la Settimana santa 1968, di confermare la rappresentazione sceneggiata al Giovedì santo, rispose: «L’idea della Passione popolare dialogata è bella e mi piace. Pur volendola riportare al Venerdì santo in tutt’uno con la processione dell’Addolorata e del Cristo morto, distruggeremmo l’aspetto religioso della Processione religiosa dei Misteri. Perciò, continuate pure a rappresentarla il Giovedì santo… Soltanto, fatela nel primo pomeriggio, allo scopo di non intralciare la Messa “in Coena Domini” del tardo pomeriggio del Giovedì santo».

Questo discorso, comprensivo ma, al tempo stesso, rispettoso della realtà liturgica parrocchiale, incoraggiò i giovani «benedettiani». 

In quella collocazione definitiva di calendario (Giovedì santo), del resto, la «Via Crucis di Atella» - nell’ambito della Settimana santa dell’intero Melfese - anticipava anche quella di Barile (Venerdì santo, nel primissimo pomeriggio) e quella di Rionero in Vùlture (Sabato santo, nella prima mattina).

Nell’Oratorio atellano, sito nel teatro parrocchiale addossato al Duomo, in via Sarpi, i giovani «romano-ebraici» di Atella si buttarono a capofitto nella preparazione della conferma della sceneggiatura di un’assoluta novità teatrale dell’alto Potentino. Che, fino ad allora, avevano visto soltanto, qualche volta, in qualche film storico nel locale Cinema Pacella. Fu stabilito, innanzitutto, che Benedetto Carlucci, a differenza di quanto s’era usato prima, avrebbe, invece, continuato ad essere lo sceneggiatore ed il regista della Sacra rappresentazione atellana. 

Anche se rappresentata per la prima volta in maniera scenicamente, forse, approssimativa, l’effetto artistico ed emotivo della Via Crucis di Atella fu struggente e vasto sulla stampa regionale. E rimase scolpito indelebilmente nella memoria degli atellani e dei numerosissimi forestieri accorsi ad Atella.

Negli anni immediatamente successivi, i protagonisti della Via Crucis di Atella furono altri giovani. Nel ’68, infatti, dopo l’affissione a tappeto in tutto l’alto Potentino di un manifesto recante la Crocifissione dell’anno prima,  scese in campo come Cristo il giovane carpentiere («collega» di mestiere del Nazzareno!): Luigi Lorusso. 

L’anno successivo, 1969, Gesù fu interpretato dal camionista (presso la Lucana Bitumi di don Ciccio Petruzzelli) di S. Ilario Giacomo Telesca, che l’Autore, insegnante nella scuola serale a S. Ilario, aveva scelto negli ultimi giorni di quella Quaresima. A lui fu abbinata, nelle vesti della Madonna, per il suo secondo anno di interpretazione del massimo ruolo femminile, ancora una volta Maria Assunta Telesca.

Nel 1970 la scelta del Cristo ebbe del singolare. Era stato designato, per quell’anno, Angelo Palese. Per motivi di discordia organizzativa, Palese si tirò indietro: fu giocoforza ripiegare su Vincenzo Di Nella, bel giovane appena quindicenne. Era costui figlio dell’allora vice-sindaco ed assessore comunale ai Lavori pubblici, il comunista Domenico, operaio specializzato e caposquadra nel Cantiere cittadino dell’Acquedotto pugliese. Che, raggiunto in extremis sul posto di lavoro, nel Pozzo del sottosuolo a sedici metri di profondità, a sud del paese, molto fortunosamente accettò di dare il suo consenso all’interpretazione del giovane figlio Vincenzo. Con Vincenzo Di Nella completò il triennio interpretativo come «Madonna» Maria Assunta Telesca, figlia di Vitantonio e Maria Carmela Telesca; e sorella del futuro sindaco pidiessino di Atella, Domenico.

Nel successivo 1971 fu di nuovo «Gesù» il carpentiere Luigi Lorusso, figlio dell’oriundo lagopesolano Domenico e di Marietta Moriello, domiciliati in uno degli otto padiglioni asismici del 1930 di Piano Annunziata. Lorusso divise quell’anno la sua esaltante realistica interpretazione del Cristo con la sua fidanzata (ed attuale moglie) Paola Lardieri. Nel 1972, i protagonisti della sacra rappresentazione atellana furono i «fidanzati» della frazione Montesìrico: Domenico e Maria Assunta Telesca. Soltanto ad essi la Pro-Vitalba e l’Ente provinciale per il Turismo di Potenza offrirono una settimana di «luna di miele» nel noto hotel Settebello di Maratea (Pz), allorché, il 20  dello stesso maggio, convolarono a nozze.

L’anno successivo, 1973, furono Gesù e Maria un’altra coppia di fidanzati: Antonio Lombardi, giovane parrucchiere rionerese e la sua fidanzata, maestra di taglio e cucito lavellese-atellana, Maria Incoronata Petrarulo. A costoro, purtroppo, non fu possibile, per motivi economici, offrire in omaggio la settimana di luna di miele. 

Nel 1974, interpretò Gesù il muratore Vito Larotonda e, la «Madonna», Angela Pace (sorella minore della prima «Madonna» atellana del ’67, Giovanna). Nel 1975, anno delle loro nozze, «Gesù» fu di nuovo Vito Larotonda, con la fidanzata Anna Maria Nigro nelle vesti della Madonna. 

Rispetto alla prima edizione del ’67, quelle successive – a cominciare dal 1968 - avevano segnato l’ingresso in campo del “Sinedrio”. Interpretato da un gruppo di anziani, raccolti intorno a Giuseppe Mare. «Seppe la Vecchia», affascinante personaggio della cultura popolare, già allora settantenne, era un contadino, cultore di antiche tradizioni bibliche e sortilegi, ritenuti abbastanza plausibili e, perfino, efficaci. Zio Seppe pare avesse, anche, partecipato, come «agrimensore» di fede comunista, all’«occupazione contadina delle terre» degli ultimi anni ’40. Quando alcuni atellani di povera estrazione economica e sociale, si erano perfino guadagnati una nottata trascorsa nella Caserma dei carabinieri, sita nel Palazzo Saraceno di Piazza Duomo (e liberati l’indomani mattina in maniera fortunosa).

Accettò con esplicita soddisfazione, a cominciare dalla seconda edizione del 1968 di interpretare «Caifa», assicurando alla Via Crucis di Atella la copertura della partecipazione degli anziani, insieme a zio Gianbattista Maio e zio Michele Caldararo e zio Vincenzo Pietropinto. Mentre, accanto al Nazareno, negli anni più esaltanti della sacra rappresentazione atellana, si distinsero, nel 1967, dapprima i fratelli Pasquale e Canio Delli Liuni (“Baccalai”) e, l’anno successivo, Gennaro Verde (ebreo portacatena) e Giuseppe Luciano “lu Vaccar” (ebreo frustatore). Con, inoltre, nei panni di Maria Maddalena e Maria di Cleofa, rispettivamente: Annamaria Genovese e Giuseppina De Angeli.

Nell’anno del disastroso sisma dell’80 (accaduto domenica 23 novembre alle 19,35) avevano interpretato i massimi ruoli della sacra rappresentazione atellana – per la prima ed unica volta – un giovane insieme alla propria madre: Giuseppe Fusco e Rosetta Valluzzi in Fusco.

La «Via crucis di Atella» raggiunse il massimo della sua forza drammatica nell’edizione successiva al terremoto del 23 novembre 1980. Allorché, il fondatore della Pro-Vitalba Carlucci, con il solo aiuto organizzativo di Luciano Pallitto, in tempi resi difficili anche dalla confusione atellana del doposisma, riuscì - per la prima e, finora, unica volta - a rappresentare, nella Villa comunale di Piazza Duomo, l’«Ultima cena».

Tale episodio inedito e, dopo di allora, mai più ripetuto ad Atella, si tinse, da un certo punto di vista, di tinte perfino tragiche. Intanto, anche quell’anno i massimi ruoli scenici furono affidati ad una coppia di «fidanzati» che poi convolarono a nozze quell’anno: Lorenzo Romano (Cristo) e Lina Lamorte. Lorenzo, appassionato di moto, rischiò di rompersi l’osso del collo in viale Aldo Moro, un paio di giorni prima del Giovedì santo ’81. Fu così che interpretò il Cristo senza bisogno di essere truccato, essendosi ferito in più parti del corpo nell’incidente. Nel reclutamento del «Cenacolo», qualche settimana prima, l’Autore, oltre a tutti gli altri Apostoli, era riuscito a coinvolgere fortunosamente anche un «Giuda» singolare: Mario Pietropinto. Giovane, intelligente e fattivo rampollo di una famiglia atellana di sinistra, Mario era in quel periodo presidente della «Vultur Ceram Coop» di Venosa, cooperativa che produceva e vendeva manufatti pregevoli di argilla. Avrebbe fornito il vasellame da tavola per l’Ultima cena atellana. Pietropinto si era lasciato coinvolgere per il ruolo particolarmente «laico» del personaggio di Giuda. Un increscioso ed imprevedibile incidente stradale capitatogli a Venosa pochissimi giorni prima della Via Crucis atellana costrinse Benedetto Carlucci a «coprire» personalmente, quell’anno 1981 il ruolo interpretativo di Mario Pietropinto.         

La sacra rappresentazione di Atella, a partire dal 1991 e per tre anni consecutivi, ha anche varcato le Alpi per portare lo «spirito» della religiosità popolare lucana, dapprima, in Svizzera (Butchwill) e, nel 1995, a Norinberga, in Germania. Nel primo caso, la Pro-loco Vitalba era stata sollecitata dall’emigrato atellano (ed ex-interprete della Via Crucis angioina), Arturo Fasanella. 

In questi ultimi anni, il progetto iniziale del fondatore della Via Crucis atellana di allargare, piano piano, la sceneggiatura della sacra rappresentazione fino a rappresentare ad Atella l’intera «Settimana santa di Vitalba» si è praticamente accantonato per causa di forza maggiore. Essendogli subentrati, nell’organizzazione, elementi che, pur validi quanto a costanza, non hanno dimostrato almeno identica fantasia e respiro creativi.

Tra tutti coloro che, dopo il fondatore Benedetto Carlucci, misero mano ad organizzare – comunque con risultati sempre significativi – la Via Crucis di Atella, da diversi anni a questa parte sono da segnalare, per i personaggi maschili, Mario Coviello. E, per quelli femminili, Rosetta Valluzzi, vedova Fusco. 

Nel momento in cui, da parte di tutti gli atellani, si auspica fortemente la continuazione migliorata della Sacra rappresentazione quaresimale atellana, non si può non notare che sono pochissime le famiglie atellane residenti e moltissime anche emigrate, nelle quali mancano foto di passate e recenti interpretazioni della Passione e Morte di Gesù.
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Atella, sabato 1° aprile 2.006.

 Benedetto Carlucci
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